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U n'editoria at
tenta a pro
pone sempre 

^ ^ ^ ^ ^ _ più articolate 
• » " • • • " • " • • linee d'offerta 
a un segmento di lettori certi e 
sicuri - quello da libreria 
piuttosto che cercare di allar
gare il mercato del libro per 
ragazzi». È questo uno del 
punti centrali dello studio 
pubblicato da Giovanni Peres-
son nell'ultimo numero di 
•Sloglialibro» («la biblioteca 
dei ragazzi» dell'Editrice Bi
bliografica) sulla situazione 

Italiana; studio rondato su dati 
lsta>, Demoskopea e altri, che 
offre l'occasione per una serie 
di utili messe a punto. 

Va notato anzitutto che alla 
diversificazione delle linee 
d'offerta, con un aumento del 
numero di titoli (più 36,8 per 
cento al 1976 all'87) corri
sponde una contrazione delle 
copie immesse sul mercato, e 
in generale un restringimento 
dell'area produttiva. Diminui
scono infatti tra 1982 e '87 le 
case editrici che producono 
libri per ragazzi, tanto più dra

sticamente se si considerano 
quelle specializzate; mentre 
sempre dal 1976 all'87 II nu
mero dei pezzi prodotti regi
stra un meno 15,9 per cento, 
e la tiratura media per titolo è 
ormai al di sotto delle 8000 
copie. Le vendite in librena 
inoltre, hanno nell'88 rispetto 
all'87 un incremento del 3,7 
per cento, inferiore al già pic
colo incremento librario ge
nerale nello stesso canale 
(5,9). Infine, secondo i librai, 
oltre il 77 per cento degli ac
quisti è determinato dal libro-
regalo o dalla lettura scolasti
ca o parascolastica; con ere-

Futuri non lettori 

Un occhio lontano 
e pluralista 
per veder meglio 
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L a pluralità dei pun 
li di vista, dei siste
mi di valori e delle 
teorìe possibili su 

« • M a quelli che sembra* 
no essere gli stessi fenomeni 
ha costituito un problema per 
gran parte della filosofia mo
derna. Anzi, si può dire che si 
tratta del problema centrale 
per intere correnti di pensie
ro. In un certo senso, la filoso
fia politica e l'etica moderne 
nascono proprio quando la fi
ne di un unico sistema di valo
ri e di un unico modello di vita 
condivisi da tutti pone il pro
blema delle compatibilità, 
della tolleranza e dei limili al
l'azione dell'autorità. La sco
perta poi delta pluralità delie 
geometrìe possibili ha segna
lo (secondo alcuni) la fine se 
non del kantismo, almeno di 
una parte rilevante della Crith 
ca delia Ragione Pura. E nel 
nostro secolo si può dire che 
it problema centrale dell'epi
stemologia sia stato posto 
propno dalla scoperta che la 
fisica newtoniana non è l'uni
ca possibile e ammette alter
native (probabilmente altret
tanto provvisorie). Si spinge 
più lontano, ma nella stessa 
direzione, la scoperta che 
queste alternative possono es
sere radicati, nel senso che 
tra paradigmi diversi persino 
la comunicazione può essere 
difficile, o addirittura impossi
bile. 

Ora, questa molteplicità dei 
punti di vista e delle interpre
tazioni di uno stesso fenome
no rischia di portare al dissol
vimento dell'idea stessa di 
realtà, l'idea per cui noi tutti 
abitiamo un unico mondo e 
deve esistere un'unica descri
zione vera di esso. E con l'i
dea di realtà, anche l'idea di 
venta è messa a dura prova: 
come posso pensare di dire 
qualcosa di vero - di assoluta
mente vero - se un minimo di 
modestia mi dice che il mio 
punto di vista è limitato tanto 
quanto quello di tutti gli altri? 
Posso forse presumere di tro
varmi in un punto di osserva
zione privilegiato? 

Un autorevole filosofo con
temporaneo ha osservato che 
«esiste l'idea che i nostri modi 
provinciali di porre gli oggetti 
e di concepire la natura pos
sano venir apprezzati nel mo
do migliore per quello che so
no, prendendo le distanze e 
mettendoli in prospettiva sul
lo sfondo cosmopolitico delle 
culture altrui*. Ma quest'idea 
si riduce a niente, perché non 
esiste un punto neutrale di os
servazione. Si può anche spe
rare di conseguire una certa 
indipendenza dalla limitatez
za dei particolari punti di vista 
col riconoscere tale limitatez
za, Siamo tutti limitati e tutti 
abbiamo una visione parziale 
delle cose: ma se io lo so, non 
sono forse per ciò stesso un 
po' meno limitato dì te, che 
non te ne rendi conto e ti culli 
ancora nell'assurda illusione 
dell'assoluto? (Personalmen
te, credo di no: come non ba
sta al provinciale rendersi 
conto del proprio provinciali
smo per diventare cosmopoli
ta, cosi non basta sapersi cie
chi per vederci meglio. Altri 
tuttavia la pensano diversa
mente). 

Un modo diverso per far 
fronte alte conseguenze della 
pluralità è quello che Gianni 
Vattimo propone nel suo con
tributo al volume Filosofia 
'88, di cui è anche curatore II 

scile evidenti e significative in 
corrispondenza dei periodi 
delle cresime, comunioni e 
Natale 

Perché questa contraddi
zione tra un'offerta di titoli più 
articolata, una produzione 
quantitativamente'ridotta e un 
mercato sostanzialmente rigi
do e passivo? È pur vero che 

GIAN CARLO FERRETTI 

quella diversificazione pro
duttiva, come superamento 
della strategia del best seller 
«asso pigliatutto» si indirizza 
non soltanto alla librerìa, ma 
anche all'edicola, cartolibre
ria, grande distribuzione, e 
cioè verso segmenti differen
ziati di pubblico; settori in no
tevole sviluppo, nei quali le 

vendite vanno assia meglio 
(anche per il libro in genera
le), ma in una percentuale an
cora troppo modesta del mer
cato librario complessivo: tan
to da dare una prima confer
ma, almeno temporanea, alla 
dichiarazione d'apertura. Il di
corso torna perciò a quell'in
terrogativo. 

Certo, la diminuzione dei 
pezzi stampati e distribuiti può 
avere anche una ragione tec
nica: ridurre gli immobilizzi e 
gli oneri finanziari, allegge
rendo il peso delle rese e del
le scorte e aumentando la ro* 
tazioe delle copie. Ma ci sono 
altre e più importanti e ben 
note ragioni, che legano la ri
duzione quantitativa dell'of
ferta a) lento sviluppo (o non 
sviluppo) della lettura; il ruolo 
carente o fuorviante di genito
ri e insegnanti nel rapporto li
bro-ragazzo; l'incapacità della 
librerìa ad aprirsi a nuovi strati 
dì pubblico, e in generale i li
miti distributivi in questo cam

po (un articolo di Stefania Fa-
bri nello stesso numero di 
«Sfoglialibro», informa per 
esempio che a Roma manca 
una libreria specializzata in li
bri per ragazzi); e soprattutto 
le responsabilità dì una produ
zione «ripetitiva», «poco inno
vativa» e progettuale (come 
osservano i librai e non pochi 
osservatori: si vedano altri 
precedenti numeri di «Sfoglia-
libro»), che si manifesta an
che nella sproporzione tra au
tori italiani e autori tradotti (ii 
cui peso cresce costantemen
te, in tìtoli e tirature, tra gli 
anni Settanta e Ottanta). È in 

queste due ultime ragioni fil
tra conferma alla dichiarazio
ne di Peresson da cui si sono 
prese le mosse. 

Ne deriva un quadro che ri
flette in molti punti la situazio
ne della produzione e del 
mercato librario in generale. 
Se si considera poi la ben nota 
regola secondo cui continua a 
manifestarsi un netto calo nel
la lettura con il crescere del
l'età soprattutto dopo 110 an
ni, tutto quanto si è detto fin 
qui porta all'amara conclusio
ne che attraverso questa pri
ma fase dell'esperienza libra
ria si preparano sostanzial
mente i non-lettori dì domani. 

Capitale di belle speranze 

volume, il terzo di una serie 
iniziata con Filosofia '86, si 
propone di-fare il punto della 
situazione attuale della filoso
fia e contiene interventi di 
K.O. Apel, A. Gargani, S. Zec
chi, C. Sini, P.A. Rovatti, D. Ja-
nlcaud, R. Bubner, M. Ferra
ris, R, Rorty, Il tema unificarne 
è appunto quello della verità e 
del relativismo. 

La soluzione che Vattimo 
propone al nostro problema -
una soluzione che entro certi 
limiti risale a Heidegger -
consiste nel distinguere due 
diversi livelli in cui si colloca 
la nozione di verità. Il primo e 
in qualche modo inferiore è 
quello a cui ci muoviamo 
quando diciamo ad esempio 
che le teorie che ci offrono le 
scienze positive sono vere o 
false. Qui la verità è concepita 
come una corrispondenza tra 
le parole e i latti - si tratta più 
o meno di quella corrispon
denza con 1 fatti che nella ba
nale quotidianità attribuiamo 
alla descrizione offerta da una 
buona cronaca o da un de
pliant turistico attendibile. Nei 
suoi lìmiti, questa nozione 
possiede una certa legittimità; 
ma si tratta appunto del risul
tato di un atteggiamento che 
non sa nulla della pluralità 
possibile dei punti di vista. 

Il secondo livello è quello 
della consapevolezza di chi 
vede che un sapere positivo è 
possìbile solo entro qualche 
paradigma, solo una volta che 
si siano decise le regole che 
stabiliscono che cosa valga 
come una verifica, che cosa 
sia per noi accettabile come 
vero (nel primo senso). Qui la 
consapevolezza della pluralità 
è inevitabile: proprio perché 
sono frutto di una decisione 
libera, proprio perché non 
devono «corrispondere» a nul
la, molti paradigmi diversi so
no possibili. Scegliere un pa
radigma è un po' come abita
re in ur serto paese e non in 
un altro, è come parlare una 
lingua e non un'altra. Non esi
ste una lìngua che sia quella 
«giusta», e d'altra parte ogni 
verità deve essere detta in 
qualche lingua. «È questo abi
tare la condizione prima del 
mìo dire la verità., dice Vatti
mo. 

Questa soluzione solleva 
una quantità di problemi, ma 
a me personalmente non di
spiace. Uno dei problemi (di 
cui Vattimo è consapevole) è 
questo: se «l'abitare» è inteso 
«in riferimento all'ideale di 
una comunità organica carat
terizzata in termini di eticità» e 
questo ideale é lo stesso a cui 
pensava Heidegger, ebbene, 
c'è di che farsi venire ì brividi. 
Ma forse questa non è l'unica 
possibilità. E infatti la ragione 
principale, per me, per ap
prezzare questa soluzione è 
che si tratta in sostanza di una 
vecchia proposta di Carnap. 
Secondo Carnap bisogna di
stinguere le questioni «inter
ne» dalle questioni «esterne»: 
le une sono quelle fattuali del
la cui soluzione si occupa la 
scienza, mentre le altre riguar
dano proprio la scelta del lin
guaggio in cui vogliamo espri
merci, Carnap, a differenza di 
Heidegger, pensava che qui 
debba regnare la tollerala Ma 
quello che non mi convince 
del tutto in Carnap è la netta 
separazione tra questi due tipi 
d questione, e quindi l'impos
sibilità per il sapere empirico 
di retroagire sulle decisioni 
«filosofiche», impossibilità 
che le sottrae in fondo all'ar
gomentazione razionale. Oggi. 
però sappiamo come supera
re questa difficoltà: ce lo ha 
mostralo un altro filosofo ana
litico, Quine, da cui era tratta 
la citazione più sopra 

Democrazia e capitalismo: 
conciliabili se si accetta 
che il profitto non è tutto 

MARCO FREY 

N egli ultimi tempi si è 
parlato e scrìtto molto 
di capitalismo, discu
tendo se potesse effet-

^ • " • " ^ tivamente essere con
siderata l'unica via per lo sviluppo 
economico. Le trasformazioni in 
corso, o in fieri, in Unione Sovieti
ca e - fino a qualche settimana fa -
in Cina, hanno contribuito ad ali
mentare questo dibattito mostran
do come si possa considerare l'e
conomia di mercato una modalità 
di organizzazione dell'economia 
in grado di essere adottata in diffe
renti contesti ideologici e politici. 
Naturalmente se si e disposti ad 
accettare questa visione univoca, 
in quanto mancano alternative 
praticabili, ad uno sviluppo econo
mico efficiente ed efficace, si po
ne il problema di identificare le 
tappe e le condizioni necessarie 
per il perseguimento di (orme de
mocratiche di capitalismo. Si tratta 

di una problematica che non è cir
coscrivibile entro steccati discipli
nari (che siano quelli dell'econo
mia, della politica, del diritto o di 
altri ambiti culturali), ma che coin
volge il modo di vivere il nostro 
tempo, con le sue contraddizioni e 
potenzialità. 

Sono pertanto utili i contributi 
di studiosi che affianchino alla ri
flessione teorica un'esperienza 
concreta nel mondo economico e 
uno sforzo di divulgazione al vasto 
pubblico delle proprie convinzio
ni. Marco Vitale è tutto ciò e con il 
suo recentissimo libro, «La lunga 
marcia verso il capitalismo demo
cratico», edito da // Sole 24 Ore, 
fornisce le coordinale per com
prendere la sua visione del mondo 
dell'impresa, del management e 
del sistema capitalistico. Il volume 
raccoglie una serie di scrìtti elabo
rati per finalità e pubblici diversi 
(lezioni, interventi convegni ed in

contri, articoli per quotidiani e rivi
ste, etc.) in momenti diversi (dal 
1975 ad oggi). Ciò se da una parte 
è causa di eterogeneità, dall'altra 
permette di cogliere le diverse po
sizioni di Vitale. In relazione ad 
avvenimenti e momenti particolari 
degli ultimi anni. 

Relativamente alla definizione 
di cosa sia capitalismo democrati
co, l'autore sottolinea come tale 
modello richieda la proprietà dif
fusa e una finalizzazione all'accu
mulazione e allo sviluppo del capi
tale impiegato, ma soprattutto -
per potersi definire democratico -
debba tutelare il principio che pro
prietà privata e profitto non sono 
diritti assoluti, ma strumentali, su
bordinati alla solidarietà costitu
zionale, alla coscienza sociale e 
civile, alla difesa e alla crescita dei 
diritti del cittadino. 

Essendo il volume una raccolta 
anche di interventi di «battaglia» si 
trovano molle posizioni specifiche 
riguardo ad avvenimenti detta vita 
economica italiana. Così nell'incri
minazione di Baffi, Vitale coglie un 
attacco strumentale volto a colpi
re la politica di rigore e trasparen
za che la Banca d Italia conduceva 
all'epoca. Riguardo alla commi
stione tra banca e industria ne sot
tolinea la pericolosità per la demo
crazia e l'equilibrio economico, 
sostenendo la necessità di un equi
librio e bilanciamento dei poteri 

tra i diversi operatori economici. 
Allo stesso tempo assolve la con
dotta di De Benedetti nel caso del 
Banco Ambrosiano, sostenendo 
che l'ingegnere» aveva tentato di 
creare una corrente di azione al
l'interno del consiglio di ammini
strazione che si opponesse ai 
comportamenti ambigui o accen
tratori del presidente Calvi e sola
mente dopo aver fallito In questa 
operazione, trovandosi isolato, 
avrebbe venduto le proprie azioni. 
Questi commenti, relativamene a 
situazioni e problematiche contro
verse, forniscono forse una chiari
ficazione su come Vitale concepi
sca, anche operativamente, una 
forma democratica di capitalismo. 
Si tratta di una profonda fiducia 

nella capacità imprenditoriale e 
nel molo dell'impresa come gene
ratrice di vantaggi per chi la gesti
sce e per la collettività, che però 
non prescinde dall'importanza di 
meccanismi istituzionali di con
trollo ed indirizzo. Si è di fronte a 
un manager che crìtica gli errori 
del sindacato ed enfatizza la spin
ta evolutiva del capitalismo indu
striale e dell'impresa ristrutturata, 
e che, allo stesso tempo, sostiene 
la necessità di incanalare tale spin
ta nelle istituzioni obbedendo a 
una logica di moderno riformi
smo. Questo dualismo all'interno 
di una personalità poliedrica sem
bra essere la principale caratteri
stica di uno dei protagonisti della 
vita economica del nostro Paese, 

Il sistema è doppio 

J ohn K. Galbraith e Sta-
nistav Mensikov, famo
so economista ameri
cano il primo e studio-

^^m so attento dei sistemi 
produttivi occidentali 

il secondo, hanno chiacchierato 
per una decina dì giorni nel Ver
mont, nell'estate del 1987. e han
no poi trascritto il tutto: il risultato 
è un veloce excursus sulle crisi e i 
successi del capitalismo e del so
cialismo nell'ultimo secolo, un 
esame della politica gorbaciovia-
na in economia e nell'ultima fase 
della «reaganomics», un'appassio
nata perorazione della coopera
zione e della coesistenza pacifica 
in un mondo sempre più interdi
pendente. Parlando di Marx, nelle 
prime pagine del libro, Mensikov 
dice che «non c'è nulla di male nel 
concetto di revisione. Dovremmo 
sempre riesaminare le teorie sulle 
quali fondiamo la nostra esisten
za». E Galbraith risponde di essere 
d'accordo: «L'idea di restare fer
mamente attaccati alle idee del 
XVIII e del XIX secolo non può 
accettarla nessuna persona sensa
ta». Non è un po' il concetto poi 
affermato con tanta autorevolezza 
all'Onu proprio da Gorbaciov? Ma 
il dialogo, intrecciato prima del 
crollo di Wall Street dell'ottobre 
'87 e prima degli storici incontri 

ALBERTO LEISS 

tra Reagan e Gorbaciov che avreb
bero aperto una nuova fase di di
stensione, profetizza sia il primo 
che il secondo evento. E se Mensi
kov appoggia risolutamente le ri
forme economiche gorbacioviane 
(senza voler rinnegare risultati e 
obiettivi socialisti come la piena 
occupazione, i servìzi sociali gra
tuiti o a basso costo, il controllo 
sociale della produzione), Gal
braith racconta che il capitalismo 
è stato «salvato» in occidente dal 
«Welfare», e sogna la rinascita in 
America degli ideali del «New 
Deal». U chiave però, non è tutta 
ottimistica: il mondo può anche 
esplodere per le contraddizioni 
nord-sud, o morire di inquinamen
to, e la «perestroka» non avrà cer
to un cammino facile perché può 
sollevare nel .«ève periodo pro
blemi complessi e laceranti nella 
società sovietica. 

Un testo a suo modo più «docu
mentario- del tentativo gorbacio-
viano è quello dell'accademico 
sovietico Leonid Abalkin sul «nuo
vo corso economico in Urss». An
che questo è un libro ormai «vec
chio*, risalendo all'87. Ma è illumi
nante dello sforzo politico e socia
le grandioso che sta dietro i pro
positi riformatori di Gorbaciov. 

Abalkin, uomo di punta della «pe-
restrojka» economica, disegna l'o
biettivo della radicale riconversio
ne di un sistema produttivo con
notato dalle industrie di base, da 
una filosofia estensiva, da bassa 
produttività, insufficiente tecnolo
gia, e oppresso dalla pianifi
cazione burocratica. Una ricon
versione verso l'economia intensi
va, la rivoluzione tecnico-scientifi
ca, la produzione destinata al con
sumo e regolata dal riconoscimen
to delle leggi del mercato. Ma col
pisce la tensione ideale verso mo
delli che non rinnegano il valore 
della programmazione, il primato 
•del (attore umano», del potere di 
controllo del lavoratore, e che co
niugano - almeno nelle ambizioni 
programmatiche - più mercato e 
più democrazia, in fabbrica e nella 
società. 

È interessane del resto che stu
diosi sia dell'Est che dell'Ovest, si 
trovino d'accordo nel profetizzare 
un mondo futuro in cui, lasciata da 
parte la distruttiva immagine del-
l'-altro» come «nemico», si svilup
pino forme di cooperazione attiva 
tra sistemi sociali diversi, e imma
ginino un socialismo corretto dal 
mercato e dalla democrazia politi
ca, e un capitalismo temperato da 
nuove politiche sociali, e da un 
esercizio più reale del potere e dei 

che riesce a fornirci un'l 
te chiave di lettura per l'ir 
degli interventi raccolti nel i _ 
lume: fino a che punto due etiche 
un tempo contrapposte, quella ca
pitalistica e quella democratica, 
possano interagire nel riformale 
l'economia e la società, 

Marco Vitale 
«La lunga marcia verso 
il capitalismo democratico» 
Edizioni 11 Sole 24 Ore 
Pagg. 220. Lire 24.000 

Galbraltb-Meiulkov 
«Le nuove prospettive 
dell'economia mondiale* 
Rizzoli 
Pagg- 240, Lire 26.000 

Leonid Abalkin 
«Il nuovo corso economico 
in Urss» 
Editori Riuniti 
Pagg. 180, Uro 20.000 

diritti democratici. Alla domanda 
•come sarà il mondo tra cent'an
ni?» Galbraith risponde: «Direi che 
dovremmo avere una combinazio
ne dei due sistemi». 

Ad una conclusione molto simi
le giunge anche un altro studioso 
americano, molto meno sensibile 
all'ideologia progressista dell'an
ziano economista «liberal». Si trat
ta del sociologo Barrington Moore 
Jr., di cui è stato tradotto recente
mente un breve saggio su «autorità 
e disuguaglianza nel capitalismo e 
nel socialismo». Anche qui si trova 
una piccola profezia, relativa al di
lagare della corruzione in Cina e 
all'osservazione che, nella mille
naria società cinese, la «continui
tà» del governo ha sempre previ
sto la possibilità che la rabbia po
polare spodestasse con diritto 
l'Imperatore incapace. Barrington 
Moore non è tenero con le forme 

repressive assunte dal potere nel
l'Unione Sovietica di Lenin e di 
Stalin e nella Cina di Mao, ma non 
nasconde le forme oppressive, più 
o meno esplicite, che conserva an
che la società americana, modello 
capitalìstico per eccellenza. E 
conclude la sua analisi con un'os
servazione allarmata: la crisi in 
certo modo speculare delle ideo
logie socialiste e liberali nelle so
cietà reali dell'Est e dell'Ovest, sta 
lasciando spazio al sorgere in tutto 
il mondo di un «fondamentalismo 
religioso e sciovinista», presente 
non solo nel mondo musulmano o 
ebraico, ma anche nella metropoli 
occidentale come «fondamentali
smo religioso reazionario». Si trat
ta di forme di «nostalgia romanti
ca» che unisce fattori di opposizio
ne agli ordini sociali contempora-

Barrington Moore Ir. 
«Autorità e diseguaglianza nel 
capitalismo e nel* socialismo» 
Il Mulino 
Pagg. 160, Lire 18.000 

nei e «valori» comunitari irraziona
li, simile per certi versi a quel su
bstrato psicologico e culturale ai-
l'origine mezzo secolo fa del fasci
smo. Barrington Moore è pessimi
sta circa la possibilità che atteggia
menti polìtici razionali di tipo tra
dizionale possano combattere con 
efficacia questa profonda reazione 
negativa alla •modernizzazione». I 
grandi progetti che promettono la 
•fine del male», nell'esperienza 
storica concreta hanno rpodotto 
altro dolore: sarebbe meglio allora 
un impegno capace di •voltare la 
schiena al fascino della politica e 
di lavorare duramente per raggiun
gere obiettivi concreti». Un richia
mo un po' ingenuo, molto «made 
in Usa», al pragmatismo program
matico? Forse. Ma (orse rivela l'e
sigenza di una svolta davvero radi* 
cale nell'esercizio della politica al-
le soglie del secondo millennio. 

Lavoro al centro 
ENRICO UVRAQHI 

N el suo ultimo libro, 
Com 'eri beltà, 
classe operaia, 
edito da Longane-

«•••*•••••• si (sottotitolo 
«Storie, fatti e misfatti dell'o
peraismo italiano»), Romolo 
Gobbi - oggi ricercatore di 
stona presso l'Università di 
Torino - pronuncia una defi
nitiva sentenza di morte per 
l'operaismo italiano. La pro
nuncia dopo essere approda
to nell'arcipelago «verde» (fin 
dal 1983) e aver constatato 
che «smantellare la produzio
ne industriale nei paesi ricchi 
nella stessa misura in cui i 
paesi poveri verrebbero indu
strializzati» (secondo una tesi 
di Robert Havemann) sarebbe 
pura utopia e «non risolvereb
be nulla, anzi farebbe lievi
tare l'inquinamento a livelli in
sopportabili senza coniare 
che l'esaurimento delle risor
se si porrebbe in tempi storici 
reali». E qui che l'operaismo 
•che ha sempre lello 1 indu
strializzazione come creso la 

quantitativa detta classe ope
raia dopo la rivoluzione mon
diale» rivelerebbe il suo vizio 
di fondo e apparirebbe «sba
gliato, non solo tatticamente 
ma strategicamente e definiti
vamente» 

Romolo Gobbi, che dell'o
periamo degli anni Sessanta è 
stato una figura non di ultimo 
rango, traccia un percorso al
l'interno del movimento ope
raio italiano - e in particolare 
del movimento comunista -
fortemente segnato da un trat
to negativo fin dalle prime ri
ghe Un percorso che nel suo 
nucleo portante muove dalla 
fine degli anni Cinquanta e ar
riva al 1985. anno della scon
fitta nel referendum sul punto 
di contingenza. Al centro ci 
sono le prime esperienze tori
nesi. Panzien e i Quaderni 
Rossi, l'inizio insospettato dei 
grandi scioperi alla Fiat, la «si
nistra» Sinaacale di Foa Gara-
vini e Trenini, Classi- Operaia 

o il «trontismo», il '68, il '69 
con l'autunno caldo Natural
mente tutto è introdotto da un 
excursus breve (ma per la ve
rità molto denso) sui «padri 
fondatori». È nel Partito co
munista nato dalla scissione 
di Livorno che Gobbi scopre il 
•peccato d'origine». A partire 
dall'Ordine Nuovo gramscia
no, un lungo filo rosso si ncol-
lega direttamente al Berlin
guer che parla davanti ai can
celli della Fiat nel 1980 e che 
impone il referendum sulla 
contingenza. Un Berlinguer vi
sto come l'ultima espressione 
disperata e per giunta perden
te dell'operaismo italiano. 

La parte più consistente del 
libra resta comunque quella 
centrale dedicata agli anni 
Sessanta, dove la personale 
partecipazione ai fatti, e so
prattutto ai «misfatti», trova 
un'ampia materia di cimenlo 
Il gioco autobiografico, spes-
.M> gioslraio sui filo deit'auioi-

ronia. aggiunge mordente let
terario, ma non impedisce la 
percezione di fondo di un di
sagio, di un taglio netto che 
genera una ripulsa esistenzia
le e produce un generale an
nientamento delle differenze 
e delle distinzioni Si spiegano 
bizzarre omissioni, sorpren
denti emozioni, inopinati si
lenzi Diventa sfocata la figura 
di Panzieri, sfuma la sua nlet-
tura marxiana del macchini
smo (sull'uso capitalistico del
le macchine) che ha fornito a 
tutto il movimento operaio la 
chiave di volta dei conflitti 
nella fabbrica moderna, si an
nebbiano le tesi di Mano 
Tronti (il rovesciamento stra
tegico Ira i movimenti di clas
se e i movimenti di capitale), 
quest'ultimo definito un «mar
xista-leninista» tout court... E 
il lettore non capisce il perche 
dell'improvviso scoppio degli 
scioperi alla Fiat dopo un de
cennio di silenzio Alla fine il 
quadro che ne esce sembra 
disegnare una sorta di anam

nesi liberatoria della «co
scienza infelice» dell'autore. 
Curiosamente Gobbi non fa 
mai alcun n ferimento al mar
xismo di Karl Marx (se non 
alla propria giovanile lettura 
delia III e IV Sezione del Capi
tale, dichiarata molto più illu
minante per capire la fabbrica 
moderna di mille inchieste so
ciologiche sul campo), men
tre ne fa molti al «marxismo» 
dei militanti dì partito. Forse 
perchè ritiene ancora il cor
pus teonco marxiano infinita
mente al di sopra della sua 
volgarizzazione secolare (op
pure, al contrario, perchè io 
ritiene definitivamente ogget
to d'archeologia). Va bene 
che oggi, sotto il sinistro scric
chiolio del comunismo «in
ventato», si sta sorprendente
mente nscoprendo il giovane 
Marx, che con la sua agilità 
intellettuale, non ancora co
stretto all'autodisciplina siste
matica. non poneva limiti al 
suo pensiero (e sarebbe il ca
so che il nuovo Pei com-pren-
desse il giovane Marx nel suo 
processo di rinnovamento 
culturale, dato che lo ha sem
pre pressoché ignorato, ri
mosso o addirittura respinto 
dal proprio orizzonte teori
co) Tuttavia il nucleo centrale 
delle teorie marxiane resta la 
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scoperta del concetto di clas
se operaia, del suo antagoni
smo, della sua irriducibilità al 
dominio del capitale. E allora 
appare piuttosto singolare di-
stnbuire a destra e a manca il 
marchio «infamante» del 
•marxista-leninista», e poi di
chiarare «strategicamente 
sbagliato» l'operaismo mo
derno senza individuarne i 
punti nodali che si distaccano 
dair«operaismo» di Marx e 
magan lo tradiscono, salvo ri
correre al Lenin che criticava 
l'Ordine Nuovo e combatteva 
('•opposizione operaia». 

Resta l'approdo «verde» fi
nale dell'autore, dapprima an
cora segnato dal «cancro» 
operaista, e infine definitiva
mente liberato Però circola 
oggi qualche tesi nel mondo 
ambientalista che sta produ
cendo faticosamente anche 
un suo corpo di analisi di 

grande interesse. Per esempio 
quell'abbozzo di nucleo teori
co che indivìdua al centro del
la crisi ecologica la dirompen
te metamorfosi nello scambio 
uomo-natura prodotta dall'in
dustrialismo sfrenato, la mani
polazione non solo del viven
te natura, ma anche del Gioen
te uomo (sì perdoni la citazio
ne italiana) concepita come 
infinita ed irreversibile dal ca
pitalismo. È banale, forse, ri
cordarsi che, connaturato con 
questa manipolazione, con 
questo secolare sfruttamento 
dell'ambiente, c'è stato (e 
ce) , simultaneamente, lo 
sfruttamento del lavoro, o me
glio della forza-lavoro. Un po' 
meno banale, certo, prendere 
coscienza che una lotta con
tro l'espropriazione «innatura
le» della natura è inscindibile 
da quella contro le nuove ( e 
vecchie) alienazioni prodotte 
da questo modello di indu
strialismo totalizzante. Se l'o
peraismo è morto i problemi 
del lavoro - intesi più che mai 
come tempo liberato e quindi 
come indipendenza e dignità 
dell individuo - scacciati dalla 
finestra da certa ideologia na
turista (peraltro ormai quasi 
residuale), per questa vìa stan
no rientrando dalia porta prin
cipale e stanno mettendosi di 
nuovo al centro della scena. 
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